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◆ Il vicesegretario agli Esteri Usa
a Mosca ha semplicemente
espresso preoccupazione per i civili

◆Fuori discussione l’integrità
territoriale della Russia
Uccise ieri almeno 50 persone
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PROTESTA

Padova, centri
sociali occupano
sede Aeroflot

Putin: «Sulla Cecenia
l’America è con noi»
Bombardati dai russi centinaia di profughi

PADOVA La sede padovana della
compagniadibandierarussaAero-
flotèstatapresidiataeoccupataieri
pomeriggiopercircaun’oradauna
ventinadigiovanidelcentrosociale
«Pedro»edell’associazione«YaBa-
sta»perprotestare«controimassacri
chel’esercitorussostacompiendo
neiconfrontideiciviliceceni».Fuori
dellasededellacompagnia,hanno
resonotoipromotoridell’iniziativa,è
statoespostouncartelloconlascritta
«chiusoperlutto»,mentreleattività
all’internodell’ufficio,coordinateda
un’unicaimpiegata,sonostatetem-
poraneamentesospese.Militari russi riparano la ferrovia a 20 Km da Grozny Ap

MOSCA La Russia ringrazia.
Mentre piovono bombe sui pro-
fughi e su Grozny e il ministro
della Difesa in visita al fronte an-
nuncia ai soldati: «Siamo venuti
per restare», Mosca per bocca di
Vladimir Putin, premier divenu-
totroppopotenteagliocchidiEl-
tsin, ringrazia gli Stati Uniti e,
personalmente, il presidente Bill
Clinton.

Ringrazia della mano libera la-
sciata alla Russia contro i banditi
e i terroristi. Il linguaggioèquello
ipocrita che la diplomazia usa
quando si fa beffa della verità:
Clinton e la comunità interna-
zionale sostengono che «i pro-
blemi etnici non possono essere
risolti con la forza». « E questo lo
sosteniamopurenoi»,dicePutin
sottolineando che in Cecenia le
truppe russe si limitano a «com-
battere il terrorismo». Sono ter-
roristi i civili uccisimentre fuggi-
vano verso l’Inguscetia (sarebbe-
rocinquantalevittimedelraiddi
ieri sulla colonna di profughi)? E
quelli colpiti nei combattimenti
delle ultime ore a sette chilome-
tri da Grozny? E quelli finiti dai
missili piombati sul mercato di
Grozny alcuni giorni fa? Queste
domande nessun esponente del-
la comunità internazionale le ha
poste a Putin e, quindi, lui è giu-
stamente grato. Il vice segretario
agli esteri Usa StrobeTalbott ieri
era al Cremlino proprio per dire
che Mosca fa benissimo a difen-
dersi dal terrorismo e dagli attac-
chi alla sua integrità territoriale,
anche se naturalmente invita al-
la soluzione negoziata del con-
flitto: «Gli Stati Uniti, così come
molti altri paesi della comunità
mondiale, sperano-hadettoTal-
bott al ministro degli Esteri russo
Ivanov - che la Russia trovi ilmo-
do di superare questa crisi ridu-
cendo al minimo le perdite tra i
civili». Ma Washington ricono-
sce ancheche laRussia«siè scon-
trataconunaminacciamoltope-
ricolosa portata dal terrorismo e
dall’estremismo» e quindi ha
l’obbligo di difendere i suoicitta-
dini.

Nei giorni scorsi si è vociferato
che gli Stati Uniti abbiano lascia-
to mano libera in Cecenia in
cambio dell’approvazione del
trattato Start 2. Talbott smenti-
sce ma una qualche garanzia, al-
meno sul rispetto degli accordi
sugli armamenti convenzionali
Mosca sembra averla data. Le
operazioni cecene, infatti, do-
vrebberoaver termineallafinedi
novembre, in modo che Mosca

possa ritirare le forze in eccesso
schierate nel Caucaso in viola-
zionedelTrattatofrapaesiNatoe
expattodiVarsavia.

Si dovrebbe essere all’epilogo,
insomma, della seconda guerra
diCecenia,quelladiriconquista.

Decine di profughi ceceni sa-
rebbero stati uccisi da un bom-
bardamento russo mentre da
Grozny cercavano di raggiunge-
re l’Inguscezia. La colonna di ci-
vili è stata colpita mentre si tro-
vava vicino alla città di Sama-
shki,a30chilometridallacapita-
le. Le automobili e i camion su
cui viaggiavano i profughi sono
staticompletamentebruciate.La
versione di Mosca: «Si trattava di
camionmilitariequipaggiaticon
artiglieria leggera e con a bordo
guerriglieri».

Icombattimentiperlaconqui-
sta di Grozny, intanto, sono pro-
seguiti intensi a circa 7 chilome-
tri a nord della capitale cecena, i
quartieri a norde nord-ovest del-
la città sono stati bombardati,ol-

tre 70 i raid
nella giornata
di ieri. Sono
stati usati, pre-
cisa la fontece-
cena, numero-
si blindati ed è
stato colpita,
nella prima
mattinata di
ieri, la zona
dell’aeropor-
to. Sempre
fonti cecene

parlano di violenti combatti-
menti, durante la notte di ieri,
nell’ovest della repubblica ribel-
le.Nelfrattempononèstatocon-
sentito al presidente eletto del
1997, il separatista ma moderato
Maskhadov, di raggiungere gli
altri leader delle repubbliche del
Caucasoperunvertice.Nessuno,
né i russi né i ribelli gli hanno as-
sicuratol’incolumità.

In Russia è sempre forte la po-
polarità di Putin per la guerra
lampo in Cecenia. Tanto forte
che, sembra, la cosa preoccupa
moltoilpresidenteEltsin.ZarBo-
ris, proprio per riequilibrare la si-
tuazione avrebbe voluto far gli
auguri di persona al premier de-
fenestrato Evghenyj Primakov,
checompivaieri70anni.

Ma Primakov ha preferito sot-
trarsi ad un abbraccio non gradi-
to, che piuttosto che toglieredal-
l’isolamento lui avrebbe allevia-
to la solitudine del presidente. E
se ne è andato a brindare a Berli-
no.

L’INTERVISTA

L’ambasciatore Romano: «Questi morti “non contano”
La politica non guarda ai principi, ma agli interessi»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Ciò che sta accadendo in
Ceceniaconfermale ragioniper le
quali mi ero dichiarato contrario
all’iniziativa militare in Kosovo.
Inquelcasosicercòdigiustificare,
se non di legittimare, l’intervento
armato in nome del principiodel-
l’ingerenza umanitaria. Ma già al-
lora era chiaro che quel principio
non era applicabile sempre e co-
munque. La politica è dettata da-
gli interessi, i principi dagli ideali.
Ma che principio è se lo si applica
ungiornosì eunono?Diqui l’evi-
dente imbarazzo della Comunità
internazionale nell’affrontare la
tragediacaucasica».Asostenerloè
l’ambasciatore Sergio Romano,
traipiùacutianalistidipoliticain-
ternazionale. «L’amara verità -
sottolinea - è che con la guerra in
Kosovoabbiamoancheinsegnato
ai russi come recuperare la Cece-
nia. A danno dei 200mila dispera-
ti, i“kosovariceceni”,scacciatidai
lorovillaggi in fiammeechevaga-
no alla ricerca di un improbabile
rifugio».

Villaggi in fiamme, bombarda-

menti aerei a tappe-
to, centinaia di mi-
gliaia di civili in fu-
ga. È la Cecenia. Ma
poteva essere il Ko-
sovo. Solo che sta-
volta, nel dimenti-
cato Caucaso, la Co-
munità internazio-
nale è silente. Per-
ché?

«Perché erano fallaci
le giustificazioni al-
lorra addotte all’in-
tervento militare in
Kosovo. Con i princi-
pi non si può barare. Non si può
sventolare il diritto-dovere all’in-
gerenza umanitaria quando si sa
benechequestoprincipiononpo-
trà mai essere applicato a tutte le
circostanze che lo richiederebbe-
ro. È inevitabile che in Cecenia-
fanno premio altre considerazio-
ni rispetto al principio dell’”inge-
renzaumanitaria”...».

Acosasiriferisce?
«All’integrità dello Stato russo.
Nessuno può augurarsi la sua di-
sintegrazione. Se ciò avvenisse sa-
rebbe una sciagura per tutti, a co-
minciare dall’Europa. Di conse-

guenza era prevedibile che non vi
sarebbero stati atti di incoraggia-
mento nei confronti dei ceceni o
dei radicali daghestani, come in-
vece è accaduto nei confronti del-
l’Uck albanese. Insomma, era
chiaro che il principio dell’inge-
renza umanitarianon era applica-
bile sempre e comunque. Nell’a-
vernegatoquestaveritàc’ètuttala
falsa coscienza dell’Occidente.
Non solo. Con la guerra nel Koso-
vo abbiamo anche insegnato ai
russi come recuperare la Cecenia
senza subire gravi perdite in vite
umane. A danno dei 200mila di-

sperati che stanno fuggendo dai
loro villaggi in fiamme. In questo
tragico senso, la guerra in Kosovo
sièrivelataunmodellovincente».

La sua è una critica al non inter-
ventoinCecenia?

«No è la critica all’intervento in
Kosovo. Vede, la politica è dettata
dagli interessi e nessuno ha inte-
resse a destabilizzare la già preca-
ria Federazione russa. Ma i princi-
pi, beh, questi dovrebbero essere
dettati dagli ideali. Ma che princi-
pio è se lo si applica a corrente al-
ternata?».

Maèpossibileunasoluzionemili-
tarealla«questionecaucasica»?

«Il problema del Caucaso edi tutti
gli Stati o repubbliche autonome
sorte dalle ceneri dell’Urss è che
non hanno stabilità e governi au-
torevoli. In questo senso è emble-
matico ciò che è accaduto in Ar-
menia. Non va mai dimenticato
che il Caucaso per la sua cultura e
la sua storia è un’area di altissima
ingovernabilità. E i russi lo sanno
bene visto che spesso sono richia-
mati nella polverierà caucasica
per occuparsi di turbolenze alle
portedi casaloro.AWashingtone
a Parigi, come a Londra e a Roma

lo sanno e lo capiscono. Peccato
che la stessa sagacia non è stata di-
mostratainKosovo».

La guerra in Cecenia ha fatto cre-
scere la popolarità del premier
russoPutin.

«Non c’è da meravigliarsi visto
che la gran parte dei russi ritengo-
no questo conflitto giustificato
dalla difesa degli interessi nazio-
nali».

Unaguerra«giusta»?
«Vista dalla parte russa, del popo-
lo e non solo del vertice politico-
militare, si tratta di una guerra di-
fensiva, una reazione agli attenta-
ti terroristici che hanno seminato
morteedistruzioneaMosca.Aciò
si aggiunge che a differenza della
prima guerra cecena, stavolta
sembra essere una guerra che non
comporta, per i russi, alti costi in
vite umane. Perché i russi hanno
imparato la lezione della Nato in
Kosovo».

A proposito del Kosovo. Nono-
stante i tanti problemi irrisolti,a
cominciare da quello dei profu-
ghi, quel dramma non sembra
piùfarenotizia.

«Allabasec’èunaragionepolitica.
La Nato ha vinto operazioni mili-
tarimanonharaggiuntoirisultati
che si era proposta con l’interven-
to armato: la convivenza etnica
nonèstataraggiuntaedoggi ilKo-
sovo si avvia ad essere, con la fuga
della minoranza serba, un’area et-
nicamente omogenea. E allora è
meglio non parlare troppo di una
vicenda che mette in evidenza la
precarietàdellaloro“vittoria”».

“Con la guerra
in Kosovo

abbiamo detto
ai russi come
riprendersi
la Cecenia

”
■ STROBE
TALBOTT
«Sulla Cecenia
la Russia si è
scontratta con la
pericolosa
minaccia
del terrorismo»

SEGUE DALLA PRIMA

momento l’embargo colpisce
soltanto la classe media serba
(l’unico interlocutore possibi-
le per l’Occidente), mentre
non danneggia il regime che
si arricchisce con il mercato
nero della benzina. Un artico-
lo che è soprattutto un chiaro
pronunciamento critico sulla
misura adottata con la crisi in
Kosovo. I più ascoltati leader
dell’opposizione (debole, nel-
le piazze della capitale la pro-
testa è flebile o del tutto spa-
rita) di Belgrado, Vuk Drasko-
vic e Zoran Djindjic, sono al-
quanto perplessi sull’efficacia
dello strumento. Nel medio-

lungo periodo può rivelarsi
un’arma propagandistica
sempre più forte in mano a
Milosevic per rinsaldare il
Paese in nome di un naziona-
lismo arroccato a cui i serbi
continuano ad essere sensibili
(più forte quando si lega a co-
centi sconfitte come la storia
insegna da Kosovo Polje in
poi).

La Serbia rischia seriamente
di trovarsi da qui a poche set-
timane alla fame (grazie alle
distruzioni di tre mesi e mez-
zo di guerra, le cui conse-
guenze negative l’embargo
sta accentuando), oltre che
avvolta dal gelo. Non lo dice
Milosevic (che non può dir-
lo). Da Kouchner all’Alto
commissariato per i rifugiati
la disamina è unanime. Non
sarà certo questo «collante»

ad aiutare la transizione de-
mocratica. Un paese che an-
drà al voto in queste condi-
zioni sarà in mano ai ricatti,
ai veleni del nazionalismo.

Sarebbe sensato affrontare
il caso Serbia con più reali-
smo. Decidere, ad esempio di
ammorbidire l’embargo eco-
nomico subordinando questa
concessione ad una certezza
sulla scadenza elettorale, po-
trebbe aiutare a sbloccare una
situazione senza approdi alle
viste. Lo ha detto anche il re-
sponsabile della task force ita-
liana per i Balcani, Franco
Bernabè: l’efficacia del patto
di stabilità sta nella capacità
politica di affrontare la que-
stione serba, separando il giu-
dizio su Milosevic da quello
sui suoi concittadini e agendo
di conseguenza. L’embargo,

inoltre, sta costituendo alibi
per altre crisi politiche nien-
t’affatto peregrine. Intorno al-
la Serbia infatti si sta creando
un «muro». Kosovo e Monte-
negro, per ovvi motivi, sono
risparmiati dall’isolamento
economico. A Pogdorica, be-
neficiata dai commerci con
l’Europa e dallo sbocco al ma-
re, in questa situazione si
moltiplicano le spinte verso
l’indipendenza da Belgrado.
Addirittura si sta studiando
l’ipotesi di sostituire il dinaro
con il marco come moneta
ufficiale. Belgrado, in rispo-
sta, ha chiuso i suoi confini al
commercio con il Montene-
gro, in una spirale che potreb-
be finire fuori controllo, sen-
za escludere una nuova guer-
ra. Su Pogdorica sono interve-
nuti gli americani che, a parte

la certezza granitica sull’em-
bargo contro la Serbia, man-
tengono una pericolosa ambi-
guità: sul Kosovo Clinton
non nasconde di appoggiare
l’autonomia anche se formal-
mente in campo diplomatico
l’ipotesi non è stata mai avan-
zata.

La romanziera e saggista
croata Slavenka Drakulic ha
scritto recentemente che in
tutta la ex Jugoslavia la de-
mocrazia è solo una mera par-
venza. «Non è cambiata la
mentalità di chi è al potere -
ha scritto riferendosi alla
Croazia e alla Serbia - e quella
di chi ce li mantiene. La gen-
te deve prima credere di poter
provocare il cambiamento».
Non saranno l’odio e la fame
a renderla più consapevole.

FABIO LUPPINO
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IL FREDDO


